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Rai International
lancia in Italia
«La giostra dei gol»
Nel campionato di calcio ‘97-98
sono stati segnati 847gol, la Rai
International, li ha registrati
tuttiper il programma «La
giostra dei gol» che trasmette
nelle Americhe e in Australia la
sintesi del torneo italiano di serie
A e li riproporrà in uno speciale
su Rai1 dal 31maggio al3
giugno. Ilprogramma, «Il
campionato in847 gol», è
articolato in 5,5ore di
trasmissione notturna che sarà
accompagnatadai commenti di
Gianfranco deLaurentiis, Ilaria
D’Amico, Azeglio Vicini eBruno
Pizzul. La«media gol» del
programma èdi una rete ogni
3’40” di trasmissione.

Zaccheroni si racconta
«Al Milan perché
mi voleva sul serio»
«Sonoandato alMilan perché, tra le tante società
che mihanno cercato, è stata l’unica a dimostrare
di voler veramenteconcludere».Lo hadetto
AlbertoZaccheroni (nella foto), che si ècongedato
da Udine incontrando i giornalisti friulani. «La
prima acontattarmi -ha svelato il tecnico - è stata
la Lazio, seguita da Sampdoria e Parmache mi
cercava solo quandoperdeva». In lizzaanche
Atletico e Real Madrid, la turca Fenerbahce «tutte
mi davano cartabianca, ma io preferisco lavorare
in Italia». Anche l’Inter hacontattato a più riprese
Zaccheroni, «ma solo fino alla vigiliadella finale di
coppaUefa, poipiù nulla», dice senza rimpianti.

Nazionale, Ravanelli
«Non sono il raccomandato
di Cesare Maldini»
Fabrizio Ravanelli non si ritiene un raccomandato
di Maldini. Mentre attaccanti del calibro di
Casiraghi e Zola vedranno ilmondiale in tv,
mentreChiesa attende il recupero di DelPiero
primadi tornare a casa, «Penna Bianca» rivendica
la dignitàdella suapresenza in azzurro. I sei gol
dell’amichevole dell’altro giorno sono la
testimonianzadi una forma trovata conlargo
anticipo. «La forma sta arrivando - dice Ravanelli -
e mi preparo a vivere un’esperienza eccitante in
nazionale. La miapresenzanon deve essere
considerata una sorpresa, ho le credenziali validee
non horubato nulla anessuno».

Bergomi perplesso
su un possibile
Baggio interista
Beppe Bergomielogia Roberto
Baggio ma restaperplesso
davanti ad un suoeventuale
passaggio all’Inter: «Non so se
vestirà la maglianerazzurra...
certo èche nellanostra squadra
gli attaccanti non mancano,
oltre tuttoSimoni gioca spesso
con una punta vera ed unamezza
punta». Ma se Moratti dovesse
acquistare l’ex codino, Bergomiè
convinto chesi inserirebbe bene
nel gruppo interista: «Roberto
non troverebbe difficoltà,oltre
ad essereun campione è un
uomo vero chesa stare al
mondo... ma l’nter ha solo
bisogno di qualche ritocco, non
di grosse rivoluzioni».

Dopo l’anatema del leader di An contro gli insegnanti omosex, la moglie rilancia sul calcio. E Rivera è d’accordo

Daniela Fini espelle i gay
«Il campo non è per loro»

31SPO01AF02

ROMA. Prima la criticatissima ester-
nazione di Gianfranco Fini contro i
maestri gay, adesso un analogo «pro-
nunciamento» della moglie Daniela
decisa a fare chiarezza sui costumi
sessualinelmondodelcalcio.Alleso-
gliedelDuemilaproseguelapersona-
lissimaguerradellafamigliaFinicon-
trogliomosessuali. Lamogliedel lea-
derdiAlleanzanazionaleèuscitaallo
scoperto nel corso del «Caffè della
domenica», il programma di Tele-
montecarlo che andrà in onda oggi
pomeriggio alle 16 ma che è stato re-
gistratovenerdì.

«Un calciatore se ostentatamente
omosessuale non potrebbe giocare,
non lo lascerebbero giocare», ha di-
chiarato Daniela Fini rispondendo
ad una domanda provocatoria del
pubblico.Provocatoriaancheperché
il quesito riguardava proprio la squa-

dra del cuore di Daniela Fini: tifereb-
be per la Lazio sapendo che nella
squadragiocauncalciatoregay?Eper
rincarare la dose, il capo della tifose-
ria romanista, Fabrizio Carroccia,
detto il«Mortadella»,haricordatoal-
la Fini che «c’è un calciatore non di-
chiaratamente omosessuale che gio-
ca nella Lazio e nessuno lo sa», preci-
sandochesitrattadi«unbiondino».

E nel corso della stessa trasmissio-
ne-giàpassataaglionoridellacrona-
ca qualche giorno fa per un violento
diverbio fra la scrittrice Barbara Al-
bertieMarinaRipadiMeana-hadato
il suo contributo anche l’ex golden
boy del calcio italiano, Gianni Rive-
ra, oggi parlamentare. Da «esperto»,
Rivera ha dichiarato che un calciato-
re gay «avrebbe poche possibilità di
entrare nello spogliatoio e non po-
trebbecomunquegiocarealcalcio».

Gli omosessuali, che ieri si sono vi-
sti rifiutare un piccolo contributo (7
milioni) dall’assessore alla cultura
(An) della regione Lombardia per il
120 Festival internazionale del cine-
ma gaylesbico, sonostati «difesi» du-
rante la trasmissione da un Paolo
Guzzanti «imbarazzato per la discus-
sione». La polemica è stata liquidata
dalla stessa Daniela Fini: «Non sono
mai stata razzista nei confronti degli
omosessuali. La mia era una battuta
ad una domanda polemica. L’impor-
tante è che in campo tutti diano il
massimo, anche i «biondini» che so-
nonellaLazio».

«Ogni commento è puramente su-
perfluo, posso soltanto dire che la vi-
sionedellavitadiDanielaFinièestre-
mamentelimitata».Cosìhareplicato
VanniPiccolo,omosessualeepreside
diunascuolamediadellacapitale.«Il

suo problema - haaggiuntoPiccolo, -
èche,probabilmente,nonhamai in-
contrato qualcuno nel corso della vi-
ta che le facesse capire che le persone
valgonoperquellochesono ingrado
di dare, per la loro intelligenzae la lo-
ro bravura professionale, non certo
perlalorosessualità».

Secondo Vanni Piccolo, che già in
passato aveva duramente criticato
Gianfranco Fini quando sostenne
che un omosessuale non può fare il
professore, definendolo «volgare e
portavoce di un integralismo tipico
dell’estrema destra», le posizioni di
Daniela Fini sono dettate dai suoi
pregiudizi che le impediscono di en-
trare incontattocongliomosessuali.
Per il circolo di cultura omosessuale
«Mario Mieli», che per i campionati
mondiali di calcio sta organizzando
unatifoseriagaycheseguiràlepartite

dell’Italia su un maxischermo, «sem-
bra che si facciano dei passi avanti e
invece, come sempre, si continua a
farepassiindietro».

Nazisti e ipocriti: Franco Grillini,
responsabile di Arci Gay, non usa
mezzi termini per commentare le di-
chiarazioni di Daniela Fini e Gianni
Rivera: «Daniela Fini non mi stupi-
sce, è la tipica sostenitrice di una cul-
tura machista e viriloide dello sport,
esaltatadalfascismo».

A «sorprendere» Grillini è invece
Gianni Rivera, definito «ipocrita»:
«Riverasabenissimocheigaydichia-
rati nel calcio ci sono. Oggi circa una
decina di calciatori famosi in Italia
sono gay,maancheal tempodiRive-
ra ce ne erano e un celebre calciatore
di una famosissima squadra eraaddi-
rittura chiamato con un nome di
donna,dunque....». Daniela Fini allo stadio Olimpico: è tifosissima della Lazio

A VVISO ai gay: evitate, se
potete, la famiglia Fini.
Gianfranco, leader di Al-

leanza nazionale, due mesi fa af-
fermò che non era salutare avere
professori omosessuali nelle scuo-
le. La moglie, signora Daniela, ti-
fosissima della Lazio, sostiene in-
vece che i gay devono stare alla
larga dal calcio: il suo manifesto
sul sesso è stato pubblicato du-
rante una dotta discussione alla
quale hanno partecipato l’onore-
vole Gianni Rivera - ex calciatore
e oggi sottosegretario della Difesa
- e il capo ultrà Mortadella, quello
che va in giro per gli stadi grazie
ai buoni rapporti con Luciano
Moggi, direttore generale della Ju-
ventus.

Dopo gli anni del celodurismo
(il machismo secondo Umberto
Bossi), è giunta l’epoca della nor-
malizzazione del sesso. Tutto co-
minciò in nome dell’Aids, negli
Stati Uniti, paese puritano per ec-
cellenza, dove - pare - pratica il
sesso solo il presidente Clinton. In
Italia, però, il vizietto (quello del
machismo, intendiamo) è di vec-
chia data: durante il fascismo, ad
esempio, era proibito essere omo-
sessuali. Ai corti di memoria, sug-
geriamo il film «Una giornata
particolare», regia di Ettore Scola,
attori Marcello Mastroianni e So-
fia Loren, ambientato in quegli

anni. È una pellicola che dovreb-
bero vedere anche i coniugi Fini,
tra una partita della Lazio e uno
di quei congressi in cui An indos-
sa il doppiopetto credendo che ba-
sti cambiare abito per cancellare
il passato e, soprattutto, per di-
mostrare di essere diversi.

Il problema resta proprio quel-
lo: la «diversità». È una cosa che
la destra, anche in doppiopetto,
non accetta. L’omosessualità, so-
prattutto. È l’estremismo di quel-
la malattia pericolosa che è l’in-
tolleranza: nei confronti dei no-
madi, nei confronti degli extraco-
munitari, nei confronti, appunto,
dei gay. Ma nel rifiuto della si-
gnora Fini e nelle osservazioni di
Rivera («non c’è posto per gli
omosessuali nel calcio») c’è, an-
che, lo specchio di quello che sono
gli stadi e gli spogliatoi. Nella hit
dei cori «infamanti», dopo il
«buu» ai neri c’è il «frocio alé
alé». In tanti ci hanno dovuto fa-
re i conti: da Baggio a Mancini,
da Pagliuca a Totti (per quest’ul-

timo addirittura un striscione in
materia, apparso nella curva
Nord laziale).

Anche «dentro» l’ambiente cal-
cio è guardato con diffidenza ogni
seme della diversità. Non solo il
fatto di essere gay: essere impe-
gnati politicamente, ad esempio.
Non è salutare neppure avere una
coscienza che ti picchia in testa:
un anno fa, i giocatori della Na-
zionale rifiutarono di visitare Au-
schwitz: distrazione pericolosa.
Nel calcio regna l’omologazione.
Tutti i calciatori chiamano l’alle-
natore mister, tutti gli allenatori
dicono che il calcio «è uno sport
maschio», la partita «è una bat-
taglia», in ritiro «niente sesso
perché fa male»: però a mogli e fi-
danzate è concesso incontrare i
loro uomini - presumibilmente
surriscaldati - dopo le partite. È
un mondo dove il sesso è ancora
un qualcosa di peccaminoso, un
intruso.

Figurarsi i gay: quelli, magari,
non giocano con i videogames,
ma leggono i libri. E poi, chissà,
potrebbero anche avere voglia di
andare ad Auschwitz. Oppure,
più semplicemente, commettono
il sacrilegio di amare un altro uo-
mo, forse un compagno di squa-
dra. È proibito. È peggio di un au-
togol. Chi è gay, finisce fuorigio-
co. [S. B]

IL COMMENTO

Quella fobia
è di famiglia

Maldini raffredda gli entusiasmi: «Mondiale difficile». Baggio rischia di saltare l’amichevole con la Svezia

Il ct frena, ma arriva Del Piero
DALL’INVIATO

FIRENZE. La paura fa Maldini: in fin
deiconti, in lineaconil suocalcioan-
tico. Bergomi, intanto, guadagna
punti e considerazione: lo «zio» in-
travedeunpostodatitolare.Nesta(in
primis) o Costacurta (che deve fare
attenzione, può contare solo sulla fi-
ducia del ct dopo una stagione scia-
gurata) le vittime del ribaltone in di-
fesa. Non solo: Di Biagio continua a
guadagnare consensi: avviso ai navi-
ganti, cioè a Di Matteo. Nazionale,
cominciailcontoallarovescia.

Undicigiorniall’esordioconilCile
(11 giugno a Bordeaux), cinque alla
partenza per la Francia, due all’ami-
chevolediGoteborgconlaSvezia (gli
azzurri partono oggi alle 16.30 da Pi-
sa): il tempo stringe. Maldini frena:
non gli è piaciuta l’euforia nazional-
popolare di venerdì. L’entusiasmo di
Nizzola, il discorso di Veltroni: non
ha gradito, il cittì. «Credevoche la fe-
sta fosseunarimpatriatachemetteva

insieme i campioni di tre mondiali e
laNazionaledioggi, invecesiamoan-
dati ben oltre con tante belle parole.
Troppo ottimismo attorno alla Na-
zionale, troppa voglia di paragonare
quest’Italia a quella del 1982:nonmi
piaccionoquestecose.Miauguroche
la gente non si lasci contagiare, chi
mi conosce sa che io primo gioco e
poiparlo».

Ilblabladelsabatoincuil’Italiadei
piedi eccellenti ha sfilato per la foto
ufficiale (ancheChiesa,numero23,è
finito in posa, il più elegante era Del
Piero,unaseriedi scatti sonostati fat-
tidaunelicottero)scivolapoisucose
più terrene. La formazione, ad esem-
pio.

Bergomi libero titolare: tira que-
st’aria. Maldini è sfuggente: «Sono
preoccupato per la regola del tackle
da dietro. Farà molte vittime tra i di-
fensori. Bergomi gioca nel ruolo di li-
berodadiversestagioni,oluioCosta-
curta,mentreper icentralihounaso-
luzione in più: Costacurta, Nesta,

Cannavaro». In realtà, il cittì èpreoc-
cupato per lo stato di forma diCosta-
curta, che anche con il Porcari Mon-
tecarlononèsembratosicuro.Maldi-
nimeditaunribaltone:Bergomilibe-
ro, Cannavaro confermato come
francobollo dell’attaccante avversa-
rio più forte, Costacurta e Nesta in
lotta per un posto. Freschezza, entu-
siasmo e formadiconoNesta,ma il ct
è prudente e, tra l’altro, non ha mai
stravistoperillaziale.

Bergomi, intanto, parla da saggio.
Addolcisce la pillola per Costacurta,
adesempio:«Mihacolpito lasuaper-
sonalità». Della serie, niente guerra,
vogliamoci bene, ci può essere posto
pertuttiedue.AllafacciadiNesta,pe-
rò, che è sospeso tra la Nazionale ed
una Lazio che sta vendendo tutti i
belli del reame: «La cessione di Jugo-
vic è pesante. Mi dispiace anche per
Fuser».

Unproblemapotrebbeessereilsuo
immediatofuturoinNazionalese,es-
sendo debole politicamente, dovrà

essere sacrificato in nome di Costa-
curta: c’è da sentirsi male. Ma Nesta
ha anche a cuore il suo futuro laziale:
lo vede a termine: «Altri due anni a
Roma,poipotreicambiarearia».Cra-
gnottimediti.

Di Biagio è stato elogiato dal cittì.
«Lo vedo sempre meglio, ma non è
solo un’alternativaadAlbertini».Ve-
ro: il romanista (chegode,ècontento
per essere stato elogiato anche dai
giornali del Nord) può subentrare a
Di Matteo e giocare in coppia con Al-
bertini. Il centrale vero sarebbe pro-
prio lui, con Albertini che scala a de-
stra.

Molto dipenderà dallo stato di for-
ma di Di Matteo e dalla pubalgia oc-
cultatadiAlbertini(chesoloierihari-
presoa lavorareapienoregime).Bag-
gio lamenta una forte contusione
lombare (che rischia di fargli saltare
l’amichevole in Svezia), la risonanza
magnetica di ieri conferma i progres-
sidiDelPiero.Giraerigira,comanda-
no i medici. [StefanoBoldrini]

MOTOMONDIALE

Gp Francia, Doohan
e Biaggi in prima fila

L’ex campione del mondo lascia dopo la netta sconfitta con il messicano Gonzales

Parisi annuncia: «Basta con la boxe»
Un’amara conferenza stampa: «Smetto perché non ho più stimoli e poi nella mia carriera ho preso troppi pugni»

BARI 29 13 79 87 20

CAGLIARI 77 89 56 30 60

FIRENZE 11 25 23 1 69

GENOVA 75 61 85 37 54

MILANO 88 80 76 73 66

NAPOLI 86 79 87 77 85

PALERMO 34 30 32 4 7

ROMA 4 76 50 16 74

TORINO 53 17 76 45 35

VENEZIA 59 74 54 81 77

BARI 29

FIRENZE 11

MILANO 88

NAPOLI 86

PALERMO 34

ROMA 4

LOTTO

Super ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 59

QUOTE
Nessun ‘‘6’’

Ai “5”  L. 42.269.400

Ai “4” L. 661.500

Ai “3” L. 19.300

COMBINAZIONE VINCENTE

LE CASTELLET (Francia). Ancora
una volta Michael Doohan (su Hon-
da) ha conquistato la «pole» delle
«500» e come al Mugello, due setti-
mane fa, l’australiano partirà in pri-
ma fila oggi nel Gp di Francia sul cir-
cuitodiLeCastellet.

Max Biaggi - leader del mondiale -
nel tentativo di contrastare il domi-
nio di Doohan si è ferito cadendo nel
corsodegliultimiminutidelsecondo
turno di prove ufficiali. Il referto me-
dico dice che «Biaggi si è procurato
una ferita lacero contusa al dito me-
dio della mano destra con avulsione
dell’unghia e una contusione all’an-
ca sinistra. L’avulsione dell’unghia -
ha precisato il dottor Claudio Costa,
subito dopo aver visitato Biaggi -
comporta sempre una fratturina del-
la falange molto dolorosa. Così - ha
concluso il dottor Costa - Max dovrà
combattere domani (oggi, ndr) non
solo contro gli avversari ma anche
contro ildoloreche, comunque,èun
nemicoche ipiloti riesconosemprea
sconfiggere». Re Max con il quarto
nelle prove ufficiali partirà comun-

que in prima fila, assieme a Doohan
appuntoeglispagnoliChecaeCrivil-
lè. Il brasiliano Barros e l’«esordien-
te» Luca Cadalora (che ritorna sulla
Yamaha) in seconda fila assieme a
KocinskieAoki.

Nella250LorisCapirossieValenti-
no Rossi partiranno rispettivamente
insecondaeterzaposizione.Assieme
aidue italiani in prima fila iduegiap-
ponesi Harada (leader del mondiale)
e Aoki rispettivamente su Aprilia e
Honda.

Nella 125 il giapponese Ueda
(Honda), malgrado una caduta nel-
l’ultima giornata di prove ufficiali è
rimasto il piùveloce sul circuito di Le
Castellet e per la quarta volta nella
stagione partirà oggi in «pole». Lucio
Cecchinello (Honda), quarto, è stato
il migliore degli italiani, poi sesto
MirkoGiansanti.UndicesimoRober-
to Locatelli (Honda), dodicesimo
Marco Melandri (Honda) tredicesi-
mo Ivan Goi (Aprilia); poi Paolo Tes-
sari e Gino Borsoi (Aprilia). Il record
del circuitoèdelgiapponeseManako
(1’28”383)realizzatonel’97.

PESARO. Dopo i fischi di venerdì
sera Giovanni Parisi ha detto ba-
sta. Il pugile italiano, sconfitto a
Pesaroperiltitolomondialesuper-
leggeri Wbo da Carlos Gonzales,
hadeciso diabbandonaredefiniti-
vamente l’attività. La decisone,
comunicatadaldirettointeressato
ieri mattina, è da ritenersi «defini-
tiva, senza possibilità di ripensa-
mento».Perquantoiltermine«de-
finitivo» possa trovare posto nel
volubile mondo del pugilato... Pa-
risinella suacarrierahaconquista-
tolamedagliad’oroneipesipiuma
alleOlimpiadidiSeuldel1988edil
titolomondialedeileggeriedeisu-
perleggeriWbo. Il suopropositodi
abbandonare si era già manifesta-
to nell’immediato dopo match:
«Ho moglie e figli ed io ho preso
troppi pugni, per un pugile è un
brutto segnale e forse è il caso di
smettere».

Dunque,ladurapunizionesubì-
ta da «Bolillo» Gonzalez ha con-
vinto Parisi a lasciar perdere. Ed
ancora una volta l’ormai exdeten-

tore del titoloWbodei superlegge-
ri ha dimostrato di essere una per-
sona che ama parlare chiaro. Non
ha cercato scuse, nella sua confe-
renza stampa di commiato. Non
ha nemmeno sottolineato il fatto
che venerdì, dopo la sesta ripresa
dello spettacolare match contro il
messicano, non riusciva più a re-
spiraredopoaver incassatouncol-
poalnaso.

«La verità è che non voglio più
sacrificarmi per il pugilato - ha
spiegato Parisi - equindiaduncer-
to punto dell’incontro ho deciso
di abbandonare. Continuare non
avrebbe avuto senso». Parisi ha
voltato le spalle all’avversario nel
corso della nona ripresa, ma in
realtàavrebbevoluto smetterepri-
ma, all’inizio del settimo round.
«Ho provato ad andare avanti - ha
dichiarato il pugile - perché mi di-
spiaceva per tutta la gente che era
venutaavedermi(aPesaroc’erano
più di seimila spettatori paganti,
ndr). Però non c’è stato nulla da
fare. Ormai dentro di me era

scattato qualcosa, e purtroppo
ho scoperto la verità: penso di
aver dato tutto al pugilato, e di
non aver più niente da dare in
futuro. Non ho più voglia di sof-
frire sul ring. Mentre avevo di
fronte Gonzalez ho capito che
non mi va più di fare sacrifici
per questo sport».

Il pugilato è disciplina fatta di
clamorosi ritorni dopo altrettan-
ti abbandoni, ma conoscendo il
carattere del personaggio si può
anche pensare che in questo ca-
so possa non esserci un ripensa-
mento. «So già che mi verrà vo-
glia di tornare sul quadrato - ha
ammesso Parisi -. Forse piangerò
ma saprò resistere alla tentazio-
ne. Non è un discorso a caldo, il
mio è un addio definitivo alla
boxe. Chi rientra dopo essersi ri-
tirato lo fa quasi sempre per bi-
sogno di soldi, ma questo non
sarà il mio caso: ormai posso di-
re di essermi fatto una certa po-
sizione».

Sulla decisione di ritirarsi non

ha invece influito la recente pa-
ternità, come nel caso di altri
pugili. «La nascita di mio figlio
proprio in questo periodo è solo
una coincidenza, al ritiro pensa-
vo già da tempo. Mi serviva solo
una verifica contro un avversa-
rio vero, e Gonzalez è capitato a
proposito. Contro gente come
lui, o come Chavez e Pendleton,
non puoi barare: devi avere ca-
rattere, e gli stimoli giusti, altri-
menti si finisce male. Io non ho
più niente da dare, ho speso
tanto dentro e fuori dal ring, an-
che psicologicamente. Ma non
ho rimpianti: ho dato ed avuto,
e il mio bilancio personale si
chiude in parità».

Inevitabile la preoccupata do-
manda sull’incertissimo futuro
della boxe nostrana. Perso Pari-
si, cioè l’elemento migliore, che
cosa sarà del pugilato italiano?
«Non lascio il vuoto - è stata la
risposta - perché c’è gente come
Piccirillo, Casamonica e Ciar-
lante».


